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1984: i Totalitarismi e l’Illusione della Libertà
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1984: Trama del libro
Il romanzo illustra l'ingranaggio di un governo totalitario. L'azione si svolge in un futuro prossimo del mondo (l'anno 1984) in cui il potere si concentra in tre immensi superstati perennemente in guerra fra loro: Oceania, Eurasia ed Estasia. Londra è la città principale di Oceania, la cui società è amministrata secondo i principi del Socing e governata da un onnipotente partito unico con a capo il Grande Fratello, onnisciente e infallibile, che nessuno ha visto di persona (la cui figura è un incrocio fra Stalin e Hitler). Sotto di lui c'è il Partito interno, quello esterno e la gran massa dei sudditi. Ovunque sono visibili grandi manifesti con il volto del Grande Fratello. Gli slogan politici ricorrenti solo: "La pace è guerra", "La libertà è schiavitù", "L'ignoranza è forza".  

Il Ministero della Verità, nel quale lavora il personaggio principale, Winston Smith, ha il compito di censurare libri e giornali non in linea con la politica ufficiale, di alterare la storia e di ridurre le possibilità espressive della lingua. Per quanto sia tenuto sotto controllo da telecamere, Smith comincia a condurre un'esistenza ispirata a principi opposti a quelli proclamati dal regime: tiene un diario segreto, ricostruisce il passato, si innamora di una collega di lavoro, Julia, e dà sempre più spazio a sentimenti individuali.  

Insieme con un compagno di lavoro, O'Brien, Smith e Julia iniziano a collaborare con un'organizzazione clandestina, detta Lega della Fratellanza. Non sanno tuttavia che O'Brien è un membro della psicopolizia, governata dal Ministero dell’Amore (la cui funzione è di torturare i dissidenti), che riesce ad intrappolarli. Smith viene arrestato, sottoposto a torture e a un indicibile processo di degradazione. Alla fine di questo trattamento è costretto a denunciare Julia, rinunciando così all’amore e di conseguenza all’ultimo segno di umanità rimastogli.

Infine O'Brien rivela a Smith che non è sufficiente confessare e sottomettersi: il Grande Fratello vuole avere per sé l'anima e il cuore di ogni suddito prima di metterlo a morte. 

Commento
In 1984, George Orwell interpreta la dittatura come l'assenza di libertà per 
tutti gli individui. Nessuno escluso. Nemmeno i funzionari più alti del "partito" 
al potere, infatti, godono di alcun privilegio; anzi, sono i primi e i più convinti fautori dell'autolimitazione della libertà personale. Esemplare è l'interrogatorio finale condotto dal funzionario ai danni del protagonista, in cui il primo dimostra tutto il proprio fervore ideologico difendendo la pratica del bipensiero (artificio che limita, mediante la sottrazione di termini atti a esprimerli, i concetti a disposizione dei cittadini) e praticandola egli stesso con assoluta convinzione.  

Forse, il motivo per cui 1984 è uno dei romanzi più inquietanti della storia della letteratura è proprio questo: la dittatura ipotizzata da Orwell è disumana: non abbiamo nemmeno il conforto (inconscio) che ci potrebbe derivare dal constatare l'umana "corruzione del privilegio" che, sotto sotto, ci aspetteremmo dalla classe al potere, quale che essa sia. La dittatura immaginata da Orwell è una dittatura mentale, non fisica; viene imposta con il lavaggio del cervello, con le sparizioni improvvise, senza alcun clamore, senza alcuna violenza apparente.  

Nel libro quel funzionario lascia intravedere una realtà ancora più inquietante: la disumanizzazione del potere è rappresentata proprio dalla scelta di rendere immortale il Grande Fratello. In realtà Orwell estremizza una tendenza comunissima di tutte le dittature, la deificazione del capo, con un risultato altrettanto terrificante. L'uomo di Orwell sceglie il potere come fine supremo e non come mezzo per acquisire la "libertà" di dominare, diventando egli stesso schiavo del meccanismo che ha creato. Gli impiegati  del partito interno, ad esempio, pur godendo di piccoli privilegi, quale l'ereditarietà della loro condizione e razioni di cibo più abbondanti, sono ugualmente schiavi dell'idolo che hanno creato. 

Quello che spaventa, in Orwell, è la Folla: questa massa di persone omologate, istigate a comando a scatenare gli istinti violenti nel corso delle sessioni appositamente inscenate in aziende enormi e spersonalizzate, che si comportano tutte allo stesso modo, che accettano tutte con passiva convinzione l'ideologia imposta dal Grande Fratello. E non c'è ribellione, non c'è resistenza: a ribellarsi è un singolo, smarrito nella marea degli omologati, e per questo è condannato sin dall'inizio. 

L'elemento più inquietante del libro è proprio il "salto di qualità" che il Grande Fratello aveva fatto compiere alla dittatura. Egli non solo pretende obbedienza assoluta, ma anche la spontanea condivisione del sogno. E' significativo che i dissidenti vengano giustiziati soltanto dopo la loro "spontanea" adesione al regime, quando sono convinti dell' "equità" della loro pena. 

L'ultimo passo del Grande Fratello è la prevenzione dell'opposizione e dello psicoreato, mediante la limitazione della capacità di pensiero ottenuta tramite una “neolingua” in cui non è possibile più esprimere il proprio pensiero (la prima ribellione del protagonista è consistita proprio nello scrivere su di un quaderno: "Odio il Grande Fratello"). Se l'uomo non ha la capacità di identificare in maniera razionale il motivo della sua sofferenza, poiché non ha parole per esprimerlo e per rifletterci, allora  non può neanche definire la causa della propria sofferenza e l'oggetto del proprio odio. 
Tutto quel che rimane è soltanto un rancore indefinito, che può essere spazzato via attraverso le sedute di "odio collettivo". 

La relazione tra linguaggio e capacità critica e' estremamente interessante. Come impostare un ragionamento logico-deduttivo se nella propria lingua non esiste il periodo ipotetico? 

Altro spunto di discussione: il ruolo della guerra, interna ed esterna, nell'economia di una dittatura. La dittatura ipotizzata da Orwell usa e sviluppa la tecnologia e sembrerebbe che il fine sia quello di vincere la guerra contro Estasia e/o Eurasia. In realtà questa è il solo modo per mantenere la disciplina interna, in quanto le esigenze di produzione bellica non permettono l'aumento della produzione per il consumo e quindi il miglioramento delle condizioni di vita della popolazione. La maggior parte degli storici "materialisti" individua proprio nel miglioramento delle condizioni di vita dei "sottoposti" uno dei fattori più forti di destabilizzazione del potere. I gruppi che non devono preoccuparsi della propria sopravvivenza materiale, solitamente chiedono la partecipazione alla gestione del potere. Ecco perché la guerra è una condizione permanente per la dittatura orwelliana, la cui necessarietà viene compresa, soltanto alla fine, dal protagonista. 

La dittatura in 1984 nasce grazie al continuo revisionismo storico, all'aggiornamento quotidiano della "Verità". Infatti, quando si combatte un nuovo nemico, si eliminano o si correggono tutti i precedenti articoli, libri, riferimenti al vecchio nemico. Alla fine, è lecito dubitare addirittura che la guerra esista. 

Questa, come è già stato detto da altri, è una prassi comune (seppur non in modo tanto palese e sistematico come nel romanzo di Orwell) a tutte le dittature: i libri di testo, soprattutto, vengono alterati a seconda di ciò che conviene alla classe dominante. Ma il revisionismo si estende anche a altri campi. 
Orwell porta questo procedimento all'estremo, ma quello che più colpisce non è tanto l'operazione di revisione continua effettuata dalla classe dominante, quando altri due elementi: la passività con cui la cittadinanza accetta come "verità" qualcosa che sa benissimo non essere vera; e la presenza di un vero e proprio "ministero" dove gli impiegati, quotidianamente, hanno il compito di riscrivere i giornali e i libri di storia per adeguarli alla situazione attuale. Ma, ancora più inquietante, forse, è il fatto che i libri e i giornali "originali" vengano sistematicamente distrutti, contribuendo così alla creazione di un mondo fasullo a cui anche gli stessi membri della classe al potere non possono fare a meno di credere.

George Orwell

The name George Orwell is just a pseudonym, which Eric Blair chose before publishing his books. He chose “George” because it sounded very English, while “Orwell” was the name of a river he liked.

George Orwell was born in India into a middle–class family in 1903, but he studied in England. After having passed the exam to enter the Imperial Police, he went to Burma, however he didn’t accept the institutions he worked for; what is more, as the British weren’t accepted by the local population because they wanted to impose their ideas, Orwell went back to England where he developed an anti–imperialistic attitude.

He felt he had to write about social problems and injustice, but he knew he had to experience a poor life in order to do that; so, when he was in London and later in Paris, he lived with tramps and outcasts, he begged food, he slept under bridges and did any kind of job in order to get money.

Later he was also commissioned by a left-wing publisher to investigate conditions among the miners and the workers in the industrialized North of England, so once again he could understand how poor people had to live.

Another very important experience was in the year 1936, when Orwell went to Spain, where, during the civil war against Franco, Orwell joined the POUM, a left wing party. He thought that all the left wing groups had to be united to defeat Franco, however the Communist party prevailed over the POUM; there was even a fight in which Orwell was wounded, so he went back to England where he changed his political ideas: he was against totalitarianism.

Orwell is a political committed intellectual, who considers his art an instrument of communication; according to him, language must be clear and direct (he said that “good prose is like a window pane”) in order to be an instrument of information and communication.

However there was a conflict he could never solve: Orwell, in fact, sided with the poor and the workers, but he didn’t belong to the working class, and this conflict can be felt in all his works. Anyway, he is a very important writer because he had the courage to write about injustice.

We can say that George Orwell is a socialist, but his socialism is very particular because he is against any kind of injustice and exploitation, from the right but also from the left. He is against totalitarianism since a totalitarian state denies the fundamental individual rights of freedom of expression and of thought: if a state cannot guarantee these freedoms it is totalitarian and it is unfair.
· Down and Out in Paris and London (1933) 

· Burmese Days (1934) 

· A Clergyman's Daughter (1935) 

· Keep the Aspidistra Flying (1936) 

· The Road to Wigan Pier (1937) 

· Homage to Catalonia (1938) 

· Coming up for Air (1939) 

· Inside the Whale, and Other Essays (1940) 

· Animal Farm (1945) 

· Nineteen Eighty-four (1949) 

· Shooting an Elephant and Other Essays (1950) 

· Such, Such Were the Joys (1953) 
Definizione di Totalitarismo

Il termine “totalitarismo” pare sia stato introdotto nel 1923 dal liberale antifascista Giovanni Amendola che, sul quotidiano “Il Mondo”, attaccava il metodo e il “sistema totalitario” usato dai fascisti per costringere i cittadini italiani a votare nelle elezioni amministrative di quell’anno. La parola fu poi adottata dallo stesso Mussolini, quando, in un discorso del 1925, definì in positivo il fascismo come “una feroce volontà totalitaria”, intendendo evidenziarne, rispetto al liberalismo dell’inizio del secolo, la capacità di gestire in modo onnicomprensivo gli aspetti sociali, economici e culturali. Da questo momento il termine conobbe un’enorme fortuna e fu esteso, già negli anni Trenta, prima al regime nazista, poi a quello staliniano.

Analizzando i vari tipi di totalitarismo (opposto alla democrazia) si può dire che i caratteri generali di questo regime sono:

1. la dittatura di un partito unico, solitamente identificato con il suo capo

2. la completa soppressione di ogni libertà di opposizione e dissenso

3. la presenza di un’ideologia ufficiale, che pretende di imporsi come assoluta e indiscutibile

4. l’uso del terrore poliziesco

5. la tendenza ad organizzare il consenso trovando sempre nuovi nemici contro cui incanalare l’odio del popolo
6. il monopolio, da parte del partito, dei mezzi di comunicazione di massa, utilizzati in un’opera assidua di propaganda

7. la penetrazione dello stato-partito in ogni settore della società e della vita quotidiana
Soprattutto questi ultimi due aspetti sembrano distinguere il totalitarismo da molte altre forme di regimi autoritari, dittatoriali, assoluti esistiti nella storia, tanto che alcuni studiosi lo considerano un fenomeno assolutamente nuovo e comprensibile solo all’interno della società di massa. Nel totalitarismo lo stato tende a penetrare nel sistema sociale, togliendogli ogni aspetto di autonomia (per esempio organizzando i sindacati, la scuola, il tempo libero, la cultura) e proponendosi di combattere la vita politica, ma anche di manipolare e trasformare la stessa coscienza degli individui: un regime totalitario tende perciò a mobilitare e a “politicizzare” le masse, attribuendo ad ogni fenomeno ed evento (anche a quelli più lontani dalla politica, come lo sport) un carattere politico. Con l’espressione “totalitario” si intendono solitamente i regimi dittatoriali instauratisi in Germania, Unione Sovietica e Italia con la fine della Grande Guerra. Tuttavia, secondo Hanna Arendt, scrittrice del libro “Le origini del totalitarismo” (1951) e studiosa del fenomeno, e altri, forme “storiche” di totalitarismo sono state nazismo e stalinismo, mentre il fascismo è considerato un “totalitarismo imperfetto” perché non riuscì mai ad esercitare un totale controllo sulle masse e sulla società italiana, poiché il suo potere era fortemente limitato da due forti istituzioni: la Corona e la Chiesa. Per quanto riguarda il re, egli non si dimostrò mai un effettivo pericolo per Mussolini, anche perché non intervenne mai contro di lui. Per quanto riguarda la Chiesa, un’entità molto forte in Italia, Mussolini cercò di prendere subito accordi (“Patti Lateranensi”) con il Papa, per evitare che questi intervenisse a suo svantaggio. In ogni caso, il fascismo si è dimostrato più debole degli altri regimi anche perché, mentre nazismo e stalinismo hanno sempre cercato di subordinare lo Stato al partito, in Italia è avvenuto il contrario: al centro del regime c’era lo Stato. Inoltre il fascismo ha “riciclato” l’amministrazione del periodo precedente che ha potuto “fascistizzare” solo superficialmente.
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Confronto fra il Grande Fratello e i Regimi Totalitari del 900
Attraverso un’attenta analisi, si possono individuare, nel regime del Grande Fratello descritto da Orwell, precisi riferimenti storici ai totalitarismi nati e sviluppatisi nel corso del 900. Come si può osservare nello schema rappresentato nella pagina precedente, infatti, i diversi aspetti della dittatura del Socing riprendono e alcune volte coincidono con le caratteristiche degli stati fascisti europei:

Controllo delle menti e bipensiero: Orwell ci descrive una società inquinata dall’ideologia del Big Brother, il cui volto infesta la città di Londra con manifesti e teleschermi giganti. La vita di ciascun uomo è totalmente dipendente dalla volontà del Partito, che attraverso la psicopolizia, la neolingua, la propaganda e il controllo dell’informazione, riesce ad imporre il proprio dominio, esattamente come Hitler riuscì a diffondere il terrore fra gli oppositori con le SA e le SS, la propaganda curata da Goebbels e il rogo di tutti i libri che affermavano valori di libertà, democrazia e giustizia.

Resistenza clandestina: nonostante i pressanti controlli da parte della polizia sia nel libro sia nei regimi totalitari del 900 è sempre rimasta attiva una Resistenza. In Italia, ad esempio, l’opposizione al fascismo era condotta in via clandestina dal Partito comunista e lo stesso accade nel romanzo orwelliano, dove i protagonisti collaborano segretamente con la Confraternita nel progettare la  liberazione del paese.

Nemico Comune: la figura di Goldstein, il traditore per antonomasia, viene utilizzata dal Partito per alimentare l’odio del popolo durante le “Hate Weeks”. Il protagonista ce lo descrive come un uomo dal volto scarno “da ebreo”: chiaro appare il collegamento che lo scrittore vuole creare con l’ideologia antisemita di Hitler, che, come ricordiamo, considerava il popolo ebreo il capro espiatorio della situazione di crisi nella quale si ritrovava la Germania.

Propaganda e falsificazione della storia: nel descrivere l’attività lavorativa di Smith all’interno del Ministero della Verità, Orwell vuole darci l’idea di come il Big Brother riuscisse a controllare non solo il presente ma anche il passato, attraverso la distruzione di tutti i documenti che contrastavano la posizione del Partito e riscrivendo la storia a proprio piacimento. Lo stesso atteggiamento si può notare, ad esempio, nell’obbligo imposto da Mussolini di adottare libri scolatici di ideologia fascista e di pensare all’Italia come il paese-erede del grande impero romano, dimenticando i problemi socio-economici che da secoli ne ritardavano lo sviluppo. Inoltre non si può scordare il ruolo-chiave giocato dai mass-media: nei cinema, nei giornali, nei libri, nei programmi di radio e tv, ovunque veniva esaltata la figura del dittatore e la superiorità della patria.

Partito Unico: in tutti i regimi totalitari la libertà di opinione, di stampa, di associazione viene vietata. Diventa quindi impossibile creare un Partito politico di ideologia contraria a quella espressa dal dittatore che diventa così il leader dell’unico Partito legale.

Negazione dei sentimenti: nel suo romanzo Orwell narra di come il Socing negasse agli uomini di provare qualsiasi genere di sentimenti. L’amore, l’amicizia, la fratellanza, l’uguaglianza: tutti valori sconosciuti al regime del Big Brother che, similmente all’ideologia fascista, vedeva ad esempio nell’unione fra uomo e donna un unico fine, la procreazione.

Repressione di ogni libertà: oltre alla libertà di espressione, stampa e aggregazione, il Big Brother afferma di negare anche la libertà di pensiero, scrutando nella mente di ciascun uomo e punendo i ribelli con atrocità disumane fino ad ottenere la loro conversione alla religione del Partito. Infatti la morte viene concessa solo ai traditori realmente pentiti, ponendo così fine alle loro sofferenze. Lo stesso accadeva in Germania, in Italia e nella URSS, dove gli oppositori politici venivano internati nei campi di concentramento per lavorare fino allo sfinimento o torturati disumanamente.

Guerra: la perenne guerra combattuta dall’Oceania contro l’Eurasia e/o l’Estasia è solo un modo per giustificare le condizioni di vita pessime in cui il popolo londinese è costretta a vivere. L’esaltazione delle vittorie dell’esercito nazionale inoltre permette al Partito di convogliare il consenso popolare a suo favore, permettendogli di continuare ad esercitare il potere esattamente come le campagne militari italiane in Africa per la conquista dell’Etiopia erano usate come mezzo per raggiungere un certo prestigio internazionale e quindi creare un’opinione pubblica favorevole al regime.

Associazioni giovanili e dello sport: qualsiasi aspetto della vita viene controllato dall’occhio attento del Grande Fratello che per gestire meglio la vita del popolo, organizza associazioni sportive giovanili dove anche i più piccoli vengono introdotti all’ideologia del regime. Anche nel Partito Fascista si dedicava parecchia attenzione all’infanzia: da una parte si incentivavano le famiglie numerose, i cui figli un giorno avrebbero combattuto valorosamente per la patria, dall’altra si creò un differente modello pedagogico da imporre nelle scuole in linea con i principi del Duce.

Burocrazia: per mantenere il potere su una popolazione costretta a vivere in condizioni disumane, oltre che di un’efficace propaganda, il Grande Fratello si servì di una macchina burocratica impeccabile ed efficiente, nella quale non esisteva corruzione. Anche Mussolini, dopo essersi assicurato una certa posizione della vita politica dell’Italia, si rese conto che, per restaurare la disciplina, era necessaria una struttura burocratica gerarchica e strettamente controllata dall’alto. 

Piani economici: esattamente come accadeva nell’URSS di Stalin, tutti i meccanismi economici dell’Oceania venivano governati dallo stato attraverso una pianificazione integrale dell’economia. Precisamente, l’espressione “piani economici” utilizzata da Orwell si rifà ai piani quinquennali attuati dal dittatore russo tra il 1928 e la seconda guerra mondiale per trasformare l’Unione Sovietica in una grande potenza industriale.

Neolingua: con il termine “neolingua” si intende quella particolare forma di linguaggio creata dal Socing al fine di fornire al popolo un mezzo espressivo che sostituisse la vecchia visione del mondo e le vecchie abitudini mentali rendendo così impossibile ogni altra forma di pensiero, che non fosse quella del Partito. Una volta che la neolingua fosse stata radicata nella popolazione e la vecchia lingua (archelingua) completamente dimenticata, ogni pensiero eretico (cioè contrario ai principi del Grande Fratello) sarebbe divenuto letteralmente impossibile. Si dice che nella creazione della “neolingua” Orwell prese come riferimento il linguaggio utilizzato dalla propaganda totalitaria nazista e sovietica.
Lo Stalinismo
Cenni sull’ascesa al potere di Stalin

· 1922: nomina di Stalin a segretario generale del Partito Comunista dell’Urss;

· 1929: dopo la sconfitta dell’opposizione di destra di Bucharin, Stalin assume il pieno controllo del partito e dà il via alla grande svolta.

Pensiero di Stalin
A parere di Stalin, era necessario creare in pochissimi anni e con una “terapia d’urto” i necessari rapporti socialisti nelle campagne, unificando milioni di aziende contadine private in fattorie cooperative (kolchoz) o di proprietà dello stato (sovchoz). Nell’arco di due-tre piani quinquennali l’Urss avrebbe dovuto superare i paesi più progrediti del mondo, altrimenti sarebbe stata la fine della rivoluzione. La religione doveva essere estirpata con la forza. Questi e altri principi furono appoggiati da quella parte di popolo meno evoluta, meno istruita e, almeno in un primo momento, la loro applicazione conseguì notevoli risultati, anche se a prezzo di enormi sacrifici e soprattutto di spaventosi soprusi.

Aspetti fondamentali della dittatura di Stalin

· Difficoltà del decollo industriale, abbandono della Nep (Nuova Politica Economica) e imposizione al paese di una modernizzazione dall’alto;
· Collettivizzazione dell’agricoltura accompagnata dall’industrializzazione forzata;
· Militarizzazione del lavoro operaio;
· Cambiamento della fisionomia del partito: da gruppo dirigente politico in classe di amministratori economici;
· Dittatura autocratica fondata sull’esaltazione dello Stato e sullo schiacciamento totale della società;
· Intervento dello Stato in tutti i settori favorito da una società debolmente strutturata;
· Propaganda ideologica contro i nemici della rivoluzione;
· Rafforzamento degli apparati repressivi dello Stato (polizia segreta);
· Grandi purghe, Gulag (campi di concentramento), processi politici spettacolari = terrore.
Eventi e cambiamenti della dittatura staliniana

· Soppressione del commercio privato (i kulaki furono declassati);

· 1928-1932: avvio al primo piano quinquennale che dava la precedenza all’industria pesante;

· Circa la metà del reddito nazionale fu dedicato all’opera di trasformare il paese in una potenza industriale;

· Grande importazione di macchinari e di decine di migliaia di tecnici stranieri;

· Sorgono nuove città per ospitare gli operai;

· Debellazione dell’analfabetismo e preparazione di nuovi tecnici di provenienza contadina o popolare;

· 1933-1937: secondo piano quinquennale che diede la precedenza all’industria;

· “Purghe” degli anni Trenta: giustificate dalla necessità di condannare ogni dissenso ideologico.
Il Fascismo
Cenni storici sull’ascesa al potere di Mussolini
· 1919: a Milano Mussolini fonda i “Fasci di Combattimento”, con un programma iniziale chiamato il “Programma di San Sepolcro” considerato ambiguo perché antiborghese, anticapitalista, ma anche anticlericale e repubblicano (questa ambiguità permetteva di trovare simpatie non solo presso i ceti medi ma anche a sinistra e a destra);
· 1920: il movimento fascista inizia a diffondersi accompagnato dal fenomeno dello squadrismo, ampiamente tollerato dalle forze di polizia e dai pubblici poteri;

· Dopo la fine della Prima Guerra Mondiale (1918) in Italia si susseguirono diversi governi: questo era sintomo dell’instabilità politica italiana;

· Nel 1921 Mussolini trasformò il vecchio movimento dei fasci nel Partito Nazionale Fascista (PNF) con un programma (Programma del PNF) nettamente conservatore e nazionalista, molto diverso da quello del ’19. 

· 1922: nell’ottobre, Mussolini organizzò un vero e proprio colpo di stato: la marcia su Roma per forzare il sovrano ad affidargli il potere. Così, a fine mese, Vittorio Emanuele III affidò a Mussolini l’incarico di formare il nuovo governo;

· Fra l’ottobre del 1922 e il gennaio del 1925 vi fu una fase di transizione verso la dittatura in cui il fascismo si propose come moderato e conservatore. Mussolini intanto continuò ad oscillare tra legalità e illegalità utilizzando la violenza squadrista come arma di soppressione politica, istituì il Gran Consiglio del Fascismo (organo consultivo del governo) e la Milizia Volontaria per la Sicurezza Nazionale (MVSN) nella quale assorbì le squadre fasciste: una milizia di partito, legalizzata e posta al fianco dell’esercito. Tuttavia l’Italia continuava ad essere un regime parlamentare con un governo di coalizione. Così, nel 1923 Mussolini fece approvare una legge elettorale (Legge Acerbo) per assicurare ai fascisti e ai loro sostenitori il successo: la legge accordava alla coalizione dei partiti, che avessero ottenuto la maggioranza dei voti (non inferiore al 25%), i 2/3 dei seggi della Camera dei deputati. La Lista Nazionale, composta da fascisti e liberali di destra, ottenne, anche formalmente, il controllo del Parlamento (anche grazie all’ampio uso della violenza nel corso delle votazioni).

· 1924: nel giugno il deputato socialista Giacomo Matteotti, dopo aver denunciato le intimidazioni e gli imbrogli elettorali, viene rapito e ucciso dai fascisti. Questo causò un’ondata di indignazione che portò l’opposizione a ritirarsi dal Parlamento e riunirsi separatamente finché non fosse stata ripristinata la legalità democratica (Secessione dell’Aventino); tutto ciò risultò privo di qualsiasi efficacia pratica. Mussolini, forte dell’appoggio del re, con un noto discorso alla Camera (3 gennaio 1925) si attribuì ogni responsabilità per le violenze fasciste.

La dittatura fascista

A partire dal 1925 Mussolini mirò alla fascistizzazione dello stato e della società civile cioè alla subordinazione al potere fascista delle istituzioni, dell’amministrazione pubblica e di tutte le forme di vita associata. Per raggiungere tale obiettivo il Duce attuò vari provvedimenti:

Leggi “fascistissime” (1925/1926): 
1. solo i sindacati legalmente riconosciuti (quelli fascisti) avevano diritto a stipulare contratti collettivi;

2. il Partito Nazionale Fascista fu l’unico partito riconosciuto;

3. fu reintrodotta la pena di morte e creata l’OVRA (Organizzazione Vigilanza e Repressione Antifascismo), la polizia segreta politica;

4. fu istituito un Tribunale speciale per la difesa dello Stato composto da ufficiali delle forze armate e delle milizie.

L’organizzazione del consenso e della società: 
1. Venne realizzato un pieno controllo dell’informazione e dei mezzi di comunicazione di massa ( vietata la stampa antifascista, i grandi quotidiani come “La Stampa” e il “Corriere della Sera” ebbero direttori favorevoli al regime, venne fondato un ente radiofonico: l’Eiar, l’Istituto Luce produsse famosi cinegiornali di propaganda, ecc.)

2. Fu dedicata particolare attenzione al settore della cultura e della scuola (per ottenere il consenso della popolazione mostrando la propria visione del mondo come la migliore); venne istituita l’Opera Nazionale Balilla, che inquadrava i giovani dai 12 ai 18 anni (divisi in balilla e avanguardisti) per fornire loro una specie di istruzione premilitare e un minimo di indottrinamento ideologico (il regime voleva creare un “uomo nuovo”); per i bambini sotto i 12 anni fu istituita l’organizzazione i “Figli della Lupa”; gli studenti universitari si riunirono nel GUF (Gruppi Universitari Fascisti)

3. Attorno al mito della guerra furono realizzate forme di aggregazione ideale, grandi occasioni di creazione di identità, di senso di appartenenza  e alla memoria della nazione: adunate, marce, inni, feste del regime, manifestazioni di massa, sfilate di reduci, vedove e mutilati.

La politica economica interna:
La politica economica del fascismo attraversò tre fasi principali:

1. 1922-1925: politica essenzialmente liberista; il governo favorì la libertà di iniziativa economica riducendo vincoli e peso fiscale sulle imprese; in questo periodo vi fu uno sviluppo economico;
2. 1925-1930: incominciano ad emergere difficoltà economiche tra cui la svalutazione della Lira rispetto alle altre monete e la conseguente inflazione. Per questo venne introdotta la cosiddetta “Quota Novanta” (90 Lire = 1 Sterlina) e venne attuata una manovra deflazionistica che causò il rallentamento dell’economia (e l’inasprimento del credito);

3. dal 1930: si attuò una politica protezionistica; l’operazione più importante fu la creazione, nel 1933, dell’Istituto per la Ricostruzione Industriale (Iri) dotato di ampie competenze che divenne azionista di maggioranza delle banche in crisi (in questo modo lo Stato italiano divenne Stato-imprenditore).

La politica agraria:
Per quanto riguarda la politica agraria vi furono due provvedimenti importanti:

1. dal 1925 fu promossa la “battaglia del grano”, per assicurare al Paese il fabbisogno di grano, producendo una diminuzione delle importazioni, a vantaggio dei latifondisti, che videro aumentare i propri profitti, e a svantaggio di più moderne colture specializzate;

2. fu attuata la “bonifica integrale” che si propose di recuperare terreni sul suolo nazionale (soprattutto in Emilia - Romagna, nel Veneto, in Lazio, in Campania, in Puglia, in Calabria, in Sicilia e in Sardegna).

La politica coloniale: 
Il regime cercò di ampliare i possedimenti coloniali italiani riconquistando prima di tutto Libia, Eritrea e parte della Somalia, successivamente attaccando e sconfiggendo l’Etiopia, presentando agli italiani questa guerra come un’impresa civilizzatrice da parte di un popolo superiore nei confronti di un popolo inferiore. La Società delle Nazioni, visto l’attacco dell’Italia ad un altro stato indipendente, multò questa con sanzioni economiche rispettate da molti paesi. Questo significò che l’Italia doveva produrre da sola ciò che prima esportava; Mussolini ne approfittò per lanciare una politica di “autarchia”: l’Italia sarebbe dovuta diventare autosufficiente in campo economico.
Rapporto con la Chiesa:

I primi anni del fascismo furono coronati dalla conciliazione con la Chiesa, avvenuta nel 1929 tra Mussolini e Papa Pio XI tramite i Patti Lateranensi, documento che si articolava in tre parti distinte:

1. trattato internazionale: la Santa Sede riconosceva lo Stato italiano e la sua capitale e si vedeva riconosciuta la sovranità sullo “Stato della Città del Vaticano”;

2. convenzione finanziaria: l’Italia si impegnava a pagare al Papa una forte indennità a titolo di risarcimento per la perdita dello Stato pontificio;

3. concordato: regolava i rapporti interni fra Chiesa e Regno d’Italia; riconosceva la religione cattolica come sola religione di Stato e rendeva obbligatorio l’insegnamento della religione cattolica nelle scuole.

Rapporto con il re:

Al monarca spettavano i seguenti compiti: 

1. comando supremo delle forze armate;

2. la scelta dei senatori;

3. il diritto di nomina del capo del governo.

Gli intellettuali e il regime fascista
Di fronte alla diffusione di tecniche volte alla persuasione e al consenso usate dalle dittature degli anni Trenta, gli intellettuali reagirono con atteggiamenti e prese di posizioni differenti: in Italia, ad esempio, troviamo da una parte personaggi singolari ed esuberanti che sostennero il nuovo regime soprattutto al fine di ottenere consenso e popolarità (D’Annunzio), o veri e propri movimenti artistici volti ad esaltare i cambiamenti politici in atto nel paese, la guerra e la modernità (Futuristi); dall’altra incontriamo personalità contraddittorie che, pur appoggiando il fascismo, condannavano la guerra (Ungaretti), altri che vi aderirono, interpretando in chiave anarchica il movimento di Mussolini e considerandolo come una forza rivoluzionaria capace di rompere le cristallizzazioni sociali (Pirandello). In risposta al Manifesto degli intellettuali fascisti, redatto da Giovanni Gentile, nel 1925 apparve sulle pagine del quotidiano “Il Mondo” il Manifesto degli intellettuali antifascisti, scritto dal filosofo Benedetto Croce: Montale fu uno dei tanti scrittori che appoggiarono la posizione di Croce e condannarono l’ignoranza e la rozzezza del regime di Mussolini. Infine ricordiamo che alcuni decisero di mantenere una posizione neutrale, tra questi, Saba.

Der Nazismus

Aufstieg der Diktatur in Deutschland

· 1920: Hitler gründete die NSDAP (Nazionalsozialistische Deutsche Arbeiterpartei);

· Die Weimarer Republik fuhr immer ein schweres Leben, aber 1929 wurde die Situation wegen der Weltwirtschaftskrise (New Yorker Börsenkrach) schwieriger: diese Krise bedeutete nämlich Arbeitslosigkeit, Inflation und politische Instabilität;

· Die NSDAP nutzte die Krise aus, um die Republik und deren Vertreter dafür verantwortlich zu machen;

· Zwischen 1929 und 1932 hat die NSDAP immer mehr Wichtigkeit in der deutschen Politik gewonnen und 1932 wurde Hitlers Partei die strärkste Fraktion;

· 1933 wurde Hitler Reichskanzler und der Reichstag wurde von einem Brand zerstört: die Nazionalsozialiste deklarieten diese Ereignis als Signal zu einem kommunistischen Aufstand; 
· Hitler wurde also Diktator, indem er alle Bereiche des politischen, sozialen und kulturellen Lebens unter die Kontrolle seiner Partei stellte. Man kann sagen, dass Hitler ein totalitarisches Regime schuf.

Die Merkmale des Dritten Reichs
· Die systematische Liquidierung der politischen und intellektuellen Opposition: zum Beispiel wurden die Gewerkschaften und die kommunistische Partei von der Gestapo verfolgt, während die Regimetruppen SS und SA Terror verbreiteten;

· Im Bereich der Kunst war die Zensur sehr stark, und nur die Werke, die der Nationalsozialistische Kunstauffassung entsprachen, wurden akzeptiert;
· Für Hitler war auch die Propaganda, mit der sich der Minister Goebbels beschäftigte, sehr wichtig: es gab Paraden, Massen– und Sportveranstaltungen, Hitlerreden im Radio und Freizeitunternehmen, um das Volk in einen Zustand von Aktivität und Begeisterung zu versetzen;
· Was die Aussenpolitik betrifft, war das Ziel, den Deutschen neuen „Lebensraum“ zu sichern, und das Volk sollte dazu mitarbeiten; solcher Lebensraum konnte man erst mit den Eroberungskriegen im Osten Schaffen.

· Der Kern der Ideologie Hitlers war die sogenannte „Rassenlehre“, nach der sich höhere Rassen von niederen Rassen unterschieden. An oberster Stelle steht die arische Rasse, zu der die Deutschen gehören; am niedrigsten sind dagegen die Juden, weil sie die Reinheit der arischen Rasse verderben können;
· Der Nazi-Staat finanzierte die Kriegsindustrie und den Bau neuer Straβen, um neue Arbeitsplätzen zu schaffen;

· Anfang 1933 wurde die Hitlerjugend gegründet, deren Ziel die Militärausbildung von Jungen und Mädchen war.
Die Endlösung der Judenfrage
Die systematische Beseitigung und Ermordung von Millionen Juden wurde durch verschiedene Etappen vollzogen; die wichtigsten sind:

· Die Nünberger Gesetze (1935);

· Judenpogrome wurden organisiert;

· Die bekannte „Kristallnacht“, die am 9. November 1938 statt fand, und in der jüdische Geschäfte, Privatwohnungen und Synagogen zerstört und Juden ermordet wurden;

· Die Errichtung von Konzentrationslagern, in den die Juden (aber auch politische Gegner, Intellektuellen, Zigeuner, Behinderte und Homosexuellen) unter Hunger, Kälte und Krankheiten jeder Art leben mussten: sie arbeiteten sehr stark und wurden auch grausamen, medizinischen Experimenten unterzogen.

Diese radikale Beseitigung der Gefahr, wegen der etwa 6 Millionen Menschen starben, wird als „Endlösung der Judenfrage“ bezeichnet.

Die Exilliteratur

Im Laufe des Jahres 1933 verliessen über 2.000 Hitlergegner ihre Heimat. Innerhalb der allgemeinen Fluchtbewegung muss man aber zwischen Exilierung und Emigration unterscheiden. Die Emigranten waren gröβtenteils in Deutschland lebende Juden, die wegen der Verfolgung auswanderten, um sich im Ausland zu retten: zum Beispiel können wir an Nelly Sachs oder Elias Canetti denken. Die Exilierten waren vor allem Politiker, Künstler, Publizisten, Verleger und Schriftsteller, und ihre Entscheidung war politisch motiviert. Sie betrachteten das Exil nur als ein provisorisches Zustand und hofften, bald nach Deutschland zurückkehren zu können.

Die Lebensbedingungen im Exil waren besonderes schwierig: Exil bedeutete nämlich Isolation von der Heimat, von den geliebten Personen, Konfrontation mit der Feindlichkeit der Ausländer, prekäre finanzielle Lage usw (deshalb gab es auch verschiedene Selbstmordfälle).

Als Exilländer wurden zuerst Frankreich, die Schweiz und Dänemark, und später die USA und Südamerika bevorzugt; dort konnten die Intellektuellen, dank der demokratisch-liberalen Klima, auch öffentlich Stellung gegen das Regime in Zeitungen und Zeitschriften nehmen.

El Franquismo

Las origenes del Franquismo

· En los primeros 30 años del siglo XX, España vivió una situación de profunda crisis política y social que llevó en 1923 al golpe de Estado del general Miguel Primo de Rivera y a su dictadura;

· En 1931 se proclamó la Segunda República Española: las fuerzas republicanas reformistas intentaron mejorar la condición del país, pero la oposición compuesta sobre todo por la derecha más conservadora no quería un cambio y por eso se opuso con fuerza. Este enfrentamiento se solucionó con la Guerra Civil.

· Con el Alzamiento Nacional (17 de julio de 1936), los generales Sanjurjo, Mola y Franco se levantaron contra el régimen de la Segunda República: empezó así la Guerra Civil Española (1936-1939);

· Durante la Guerra Civil el bando nacional conquistó, también gracias a la ayuda de los ejercitos alemanes e italianos, todo el territorio español y Franco llegó a ser generalísimo, jefe del Gobierno, del Estado, del Movimiento (el partido único que incluía todos los partidos de derecha) y Caudillo (que significa “Führer” o “Duce” en español);

· Con el poder y el valor conquistado en la Guerra Civil, Franco logró instaurar en España una dictadura que terminó sólo después de su muerte (1977).

Las características del régimen de Franco

· La concentración del poder en la persona de Franco;

· La inexistencia de partidos políticos, sólo el Movimiento Nacional era legal;

· La inexistencia de división de poderes;

· La inexistencia de cualquier órgano de elección popular;

· La inexistencia de las libertades;

· La existencia de familias políticas: Falange, católicos, monárquicos y los tecnócratas;

· El fuerte control ejercido desde el poder;

· La ausencia de una Constitución, sustituida por las leyes fundamentales.
Los Fundamentos Ideológicos

En el nuevo régimen se conjubaron rasgos propios de la ideología fascista con los principios más sólidos de la derecha conservadora y del catolicismo tradicional de España.

· Fuentes: Fascismo y pensamiento conservador y tradicionalista

· Rechazo a la democracia, al sistema liberal y parlamentario, interpretado como mecanismo inútil, artificioso y corrupto

· Ejercito = “columna vertebral de la nación”

· Nacionalismo: defensa de la “España imperial”, de la autarquía y de la unidad del país

· Defensa de los valores cristianos y occidentales

· Nacionalcatolicismo

· Franco = “salvador de España”, de orígenes nobles

· Dos etapas: Estado totalitario, hasta el final de la Segunda Guerra Mundial y Democracia orgánica, a partir de entonces.

El proceso institucionalizador del nuevo Estado franquista

· 1938: la Primera Ley del Nuevo Estado, con la que se creó la Administración Central; la Ley sobre la Imprenta, que establecía la censura y negaba la libertad de impresión; el Fuero del Trabajo, que regulaba la vida laboral y económica del país;

· 1942: la Ley Constitutiva de las Cortes Españolas, que afirmaba que las Cortes tenían que ser totalmente sometidas al poder de Franco;

· 1945: Fuero de los Españoles, que fijaba lo derechos y los deberes de los españoles; la Ley de Referéndum Nacional, que reconocía al pópulo el derecho al voto sólo a través del referéndum y sólo para asuntos importantes;

· 1946: la Ley de Sucesión de la Jefatura del Estado, que declaraba España un Estado católico, social y representativo, constituido en Reino;

· 1958: la Ley de los Principios Fundamentales del Movimiento Nacional, que contenía todos los principios del Partido Único (nacionalismo, antiliberalismo y anticomunismo, antirrepublicanismo, concepción jerárquico-autoritaria, confesionalidad del Estado, importancia de la familia);

· 1967: la Ley Orgánica del Estado, que enumeraba los fines del Estado y fijaba los poderes de Franco;

· 1977: la Ley para la Reforma Política, que permitió la Transición española después de la muerte de Franco.

L’Arte Totalitaria
I regimi totalitari conoscono perfettamente l’importanza della cultura e dell’arte per l’ottenimento del consenso da parte delle masse. Per questo mettono in atto una forte censura nei confronti di tutte le manifestazioni artistiche non in linea con l’orientamento del partito, in quanto l’unica forma d’arte accettata è quella che glorifica il regime e la sua ideologia. Un esempio di arte di regime è il realismo socialista, promosso in Russia sia nel campo della letteratura, sia in quello dell’arte, e che implica la fedeltà ideologica dell’artista al comunismo. L’artista deve quindi esaltare i progressi compiuti dallo stalinismo, in contrapposizione all’arretratezza della Russia del passato. Inoltre nel 1939, in concomitanza con il sessantesimo compleanno del dittatore, vennero introdotti i cosiddetti “Premi Stalin” per incoraggiare gli artisti a produrre opere di propaganda da proporre al popolo come modelli di stile.

Per quanto riguarda il regime nazista, esso attribuisce alle arti figurative in generale una grande importanza, poiché esse rappresentano un valido strumento per la propaganda e per la diffusione dell’ideologia nazionalsocialista. Perciò la politica artistica del regime è improntata sul disprezzo e sulla condanna dell’arte moderna, e nello stesso tempo sull’esaltazione della vera e “sana” arte tedesca, convenzionalmente accademica e tradizionale.

Gli artisti che non rispondono alle aspettative e alle direttive delle strutture del Reich si vedono negare non solo la possibilità di insegnare o esporre le loro opere, ma, in alcuni casi, addirittura la possibilità di dipingere. Col tempo l’azione nei confronti delle arti si fa sempre più restrittiva e, nel 1937, la famigerata mostra di “arte degenerata” a Monaco consacra la definitiva condanna dell’arte moderna e dell’architettura razionalista. Questa esposizione ha il compito di mostrare al popolo quale forma d’arte va accettata dalla razza ariana superiore e quale, invece, va riconosciuta come “degenerata”, ovvero non ammessa alla nuova cultura. Le opere esposte nella mostra di “arte degenerata” sono, più che altro, opere espressioniste, ma anche cubiste, astrattiste, dadaiste e sono accompagnate da slogan che puntano a metterle in ridicolo. 

Nello stesso periodo e nella stessa città viene aperta anche la “Grosse Deutsche Kunstausstellung” (Grande Rassegna di Arte Germanica), che comprende opere gradite al regime e che segna l’affermarsi della nuova arte nazista. La contemporanea apertura delle due mostre è accuratamente predisposta, al fine di creare uno spettacolo di forte contrasto.

La “Grosse Deutsche Kunstausstellung” viene svolta con cadenza annuale fino al 1944, e le opere esposte rendono conto di cosa si intende per “arte nazista”. In particolar modo nell’ambito della scultura, ma anche in quello della pittura, le preferenze sono accordate alle immagini stereotipate di uomini muscolosi che riecheggiano nelle posture e nell’attento bilanciamento di forme l’antica statuaria classica.

Inoltre, il fatto di associare l’immagine dell’uomo tedesco e la bellezza classica sembra voler supportare la dottrina sulla razza propugnata dal nazismo. Nella pittura e nella scultura, infatti, emerge in modo sempre più evidente la tendenza a proporre modelli fisici maschili e femminili che possono essere chiaramente leggibili come emblemi della razza tedesca.

Per esempio, artisti come lo scultore George Kolbe o il pittore Adolf Ziegler propongono immagini che diventano, col tempo, sempre più stereotipate. Tali immagini sono poi largamente diffuse a mezzo stampa, e questo contribuisce a enfatizzare la loro attualità e a farne dei modelli assoluti per dimostrare la superiorità della razza ariana.

Anche in Italia si assiste ad un ritorno alla classicità e “all’ordine”: sia nell’architettura che nella pittura gli artisti esprimono gli ideali del regime esaltando il glorioso passato della propria patria ed utilizzando forme, temi ed elementi ripresi dai grandi maestri della tradizione italiana. Nel 1922 nasce a Milano il gruppo Novecento, la cui pittura riprende i propositi della rivista metafisica “Valori Plastici”, ma con una più accentuata sensibilità volumetrica e chiaroscurale finalizzata ad una grande e quasi classica solennità compositiva. In poco tempo il movimento, che inizialmente appariva orientato verso un’arte popolare e nazionale, divenne l’espressione artistica prediletta dal regime. Per quanto riguarda invece l’architettura si può osservare una sostanziale differenza fra Germania e Italia: mentre nel primo paese il nazismo risulta totalmente avverso al Razionalismo del Bauhaus, in Italia l’arte razionalista, avendo avuto uno sviluppo quasi parallelo a quello del fascismo, diviene espressione stessa dell’ideologia del regime di Mussolini. Fra i più importanti esponenti del Razionalismo italiano ricordiamo Giuseppe Terragni, che attraverso una esasperata geometrizzazione delle strutture da lui progettate promuove il “ritorno all’ordine” voluto dal regime, Marcello Piacentini, le cui opere mostrano un più accentuato monumentalismo, e Giovanni Michelucci.

Nella Spagna di Franco troviamo invece un’arte militante, volta a commemorare le vittorie, gli eroi di guerra e la figura del dittatore. Anche qui come in Italia, gli artisti fedeli al regime mostrano un rinnovato interesse per il gusto tradizionale ed accademico, riproponendo nelle loro opere temi classici e religiosi. 

La Terza Rivoluzione Industriale

Con il termine “Terza Rivoluzione Industriale” si intende quel processo, iniziato dopo la fine del secondo conflitto mondiale, che ha portato alla globalizzazione dell’economia e dell’informazione nella quasi totalità dei paesi del mondo.

Mentre la prima rivoluzione industriale riguardò in particolare il settore tessile-metallurgico con l’introduzione della macchina a vapore e la seconda vide nell’impiego dell’elettricità l’innovazione più importante accompagnata dai progressi nella chimica (si passa dall’uso dal carbone a quello del petrolio come fonte energetica), la terza prese avvio all’inizio degli anni 50 del XX secolo con le nuove scoperte tecnologiche ed informatiche, impiegate in qualsiasi attività produttiva, dall’agricoltura all’industria fino ad arrivare al settore dei servizi. La sostanziale differenza che si può individuare quindi fra la più recente rivoluzione industriale e le precedenti è che le prime due diedero vita ad un mercato globale con una visione “eurocentrica” del commercio, mentre nella terza si parla di una vera e proprio globalizzazione, riguardante tutto il mondo (ad esclusione dei paesi più sottosviluppati).

Lo spazio
Negli anni successivi alla seconda guerra mondiale, USA e Unione Sovietica si contesero per decenni il primato dell’esplorazione spaziale. Inizialmente i russi ebbero la meglio, lanciando in orbita il satellite artificiale Sputnik I (1957) . Nello stesso anno, inoltre, mandarono nello spazio il primo essere vivente, Lajka, una cagnetta. Un anno dopo, anche gli americani lanciarono in orbita un loro satellite, ma poco tempo dopo i sovietici inviarono nello spazio il primo essere umano: Yuri Gagarin (1961).

Nel 1969 anche gli statunitensi riuscirono ad avere un proprio primato nella storia dell’ industria aerospaziale, mandando sulla Luna l’Apollo 11, che con il suo equipaggio atterrò sul suolo lunare, sul quale per la prima volta “passeggiarono” degli esseri umani.

Negli anni successivi vi sono state enormi innovazioni nel campo aerospaziale. Per esempio nel 1981 fu inventato il cosiddetto Space Shuttle, un particolare velivolo che ha rivoluzionato la conquista dell’universo. Dagli anni settanta ad oggi vi è stato un forte aumento di lanci di satelliti artificiali, del quale USA ed Europa detengono l’indiscusso primato. Uno degli scopi principali del loro utilizzo è il campo delle telecomunicazioni. Questi vengono inoltre utilizzati per rilevamenti meteorologici e geologici, ma anche a scopi militari.

Elettronica, telematica, informatica

L’elettronica, la telematica e l’informatica sono i campi su cui è maggiormente incentrata la terza rivoluzione industriale. L’elettronica studia l’impiego dell’elettricità per elaborare e trasmettere informazioni. Il più grande passo avanti della storia di questo campo corrisponde all’invenzione del personal computer (1977), un apparecchio di piccolissime dimensioni alla portata di tutti. Negli ultimi anni si è particolarmente teso a potenziare enormemente i computer riducendone allo stesso tempo la grandezza. La diffusione dei PC è aumentata considerevolmente dopo l’avvento di Internet, la più grande finestra sul mondo.

Un'altra importante innovazione è l’introduzione della telematica. Questo campo comprende telecomunicazioni e media. Infine l’informatica è l’insieme degli studi incentrati sull’informazione e sulla sua trasmissione. Questi tre grandi settori hanno contribuito e continueranno a contribuire non solo all’evoluzione tecnologica, ma anche al cambiamento radicale della nostro modo di vivere.

Le telecomunicazioni

Un'altra rilevante rivoluzione del nostro tempo è rappresentata dalle telecomunicazioni, che sempre con più facilità mettono in contatto miliardi di persone ogni giorno. Nell'ultimo decennio è accresciuto enormemente l'uso dei telefoni cellulari; basti pensare che nelle zone sviluppate del globo, vi è un telefonino per ogni abitante. Un altro importante tassello nel puzzle della rivoluzione industriale è Internet, la più grande rete di comunicazione del mondo, attraverso il quale vengono inviate ogni giorno diverse migliaia di e-mail. In questi ultimi anni si sta lavorando alla domotica e alla burotica, ossia lo studio e l'impiego di sofisticate tecnologie tese a migliorare la vita quotidiana.

I padroni delle informazioni

L'informazione ed in particolare il controllo dei flussi da essa derivante ha una notevole importanza strategica. Spesso consente un controllo sia economico che politico di intere regioni geografiche. Si può facilmente spiegare il perché i Paesi più ricchi del mondo detengano in modo quasi esclusivo sia le fonti tecnologiche che i mezzi di comunicazione: l’80% delle informazioni mondiali è gestito da 3 o 4 grandi agenzie di informazioni per la stampa, tutte europee o americane, che, attraverso corrispondenti sparsi in tutto il globo, permettono una diffusione velocissima delle news, consentendo a tutti una conoscenza dei fatti in tempo reale. Anche i mezzi informatici sono legati totalmente ai Paesi sviluppati, mentre sembrerebbe che grazie ai satelliti il vantaggio dei Paesi ricchi sia minore, ma non è così. Nei Paesi del cosiddetto Terzo Mondo vi sono meno di 100 televisori ogni 1000 abitanti, a differenza dei 494 in Italia e dei 731 in Giappone.

I Paesi poveri hanno poche reti nazionali e molto spesso ascoltano le trasmissioni provenienti dai canali televisivi dei Paesi più sviluppati. Ciò porta al cosiddetto "choc culturale", causato da questo brusco contrasto tra la loro realtà di vita e quella dei Paesi più ricchi. Nei casi estremi vi è una vera e propria miticizzazione da parte di queste nazioni verso i Paesi ricchi.

La telematica

Negli ultimi decenni, le vie di comunicazione telematiche e la capacità di trattare e trasmettere informazioni i sono moltiplicate e diffuse molto rapidamente. Attraverso fax, e-mail, internet ognuno di noi ha la possibilità di ricevere dati e notizie più velocemente, ma non sempre con altrettanta sicurezza. Spesso, infatti, si verificano delle violazioni della privacy che sottopongono gli utenti a dei pericoli, un esempio può esser rappresentato dall’uso illecito di carte di credito clonate sul web, ancora oggi molto frequente. Per tutelare coloro che si affidano alla rete per lavorare, scambiarsi informazioni o comprare-vendere, molti paesi hanno introdotto nella legislazione norme protettive dei diritti dei cittadini alla riservatezza della loro vita privata.

Il caso ECHELON
Che cos’è?
Il termine Echelon è un nome in codice che si riferisce ad una rete informatica, segreta fino al 1997, capace di controllare  l'intero globo e di intercettare, selezionare e registrare ogni forma di comunicazione elettronica. E' composta da satelliti artificiali, super computer (definiti dizionari) e un certo numero di stazioni a terra in grado di ricevere informazioni dai satelliti artificiali presenti in orbita. 
Esistono molti sistemi di spionaggio, ma la generalità di Echelon sta negli obiettivi che non sono solo militari, ma anche civili, come ad esempio governi, ambasciate, cittadini comuni di qualsiasi paese.
Per cosa e' stato sviluppato e da chi?
Nel 1947 gli Stati Uniti e la Gran Bretagna hanno stipulato un accordo segreto per proseguire la loro collaborazione nell'attività di spionaggio già iniziata durante la guerra, volta ad intercettare principalmente comunicazioni radio sovietiche. Tale accordo è noto come patto UKUSA, al quale successivamente si sono aggiunti, come parti secondarie, il Canada, la Nuova Zelanda e l'Australia. 
Per anni ogni paese membro dell'UKUSA intercettava e analizzava le comunicazioni in modo indipendente dagli altri paesi, utilizzando solo le stazioni presenti sul proprio territorio. Negli anni successivi alla guerra fredda, vennero integrati i sistemi di intercettazione su progetto dell'NSA (la maggiore agenzia di intelligence americana), in modo che ogni paese potesse accedere ai dati raccolti da qualsiasi stazione di intercettazione. È da questo momento che gli obiettivi diventano civili e non più militari, le nuove minacce sono il terrorismo e la criminalità organizzata, ed è grazie a queste nuove esigenze che il sistema e le agenzie di spionaggio governative che ne fanno uso trovano un nuovo motivo di esistenza.

Il termine Echelon 
Letteralmente il termine Echelon vuol dire "gradino". L'origine di questo termine risale probabilmente alla natura dell'accordo UKUSA. Secondo quanto scritto dalla ricercatrice freelance e giornalista investigativa Susan Bryce : "UKUSA è un accordo a gradini, la NSA è chiamata primo partito... rispetto agli altri paesi dell'accordo, si assume l'impegno di numerose operazioni clandestine. Fu allestita senza alcuna legislazione ufficiale e non c'è nulla, legalmente, che non possa fare. La NSA può essere descritta solo come il più grande di tutti i fratelli". 

Da cosa è composto e come funziona 

I fatti conosciuti fino ad oggi ci indicano che Echelon è composto da almeno 11 stazioni a terra presenti nei paesi appartenenti al patto UKUSA, da un certo numero di computer dizionari e una rete satellitare in grado di spiare le comunicazioni. Il primo componente di Echelon è costituito da stazioni orientate sui satelliti di comunicazioni internazionali utilizzati come trasmettitori di chiamate telefoniche, fax ed e-mail. 
Le comunicazioni a livello nazionale vengono intercettate dalle stazioni a terra, le quali sono dotate di apposite antenne. Le informazioni che transitano attraverso i cavi sottomarini vengono intercettate quando i segnali provenienti dai cavi vengono trasmessi via etere per raggiungere i destinatari. 
Per quanto riguarda le comunicazioni attraverso internet il compito del sistema e' quanto mai semplice, i pacchetti di informazioni vengono intercettati nelle dorsali di maggiori capacità, grazie anche alla complicità delle compagnie telefoniche. Da notare che le vie di comunicazione maggiormente utilizzate sono quelle americane, in quanto le reti europee sono di minor capacità e quindi normalmente congestionate, la maggior parte delle comunicazioni all'interno dell'Europa e dell'Asia transitano per gli Stati Uniti. 
Il secondo componente di Echelon sono 120 satelliti spia messi in orbita e gestiti dalla NSA. 
Ma il cuore del sistema , che svolge il compito più difficile, e' senz'altro dove avviene la selezione e la raccolta delle informazioni effettuata da computer, con grandi capacità di calcolo, chiamati dizionari che se necessario decifrano il messaggio e lo analizzano. Questi super computer sono dotati di parole chiavi, dette keywords, che contengono le parole o i nomi dei personaggi ritenuti interessanti per le agenzie. 
Ogni stazione a terra ha un suo codice di identificazione e ogni informazione ha in aggiunta la data e l'ora in cui e' stata intercettata, oltre alla stazione di provenienza, il mittente e il destinatario. I dati raccolti vengono catalogati per argomento, possono essere comunicazioni diplomatiche, commerciali o di altro genere, questi dati vengono conservati per un certo periodo di tempo e poi vengono eliminati dalla memoria dei dizionari per far posto ai nuovi dati. 

Cosa riesce a fare 

Ogni stazione raccoglie informazioni e in maniera automatica riconosce il genere inviandole all'agenzia che ha richiesto l'intercettazione o che e' comunque interessata. In questo modo ogni agenzia e' in grado di ricevere soltanto i dati che gli interessano e non ha accesso ai dati di pertinenza delle altre, ad eccezione però dell'N.S.A. che e' in grado di accedere a tutte le informazioni intercettate. È chiaro come l'N.S.A. e quindi gli Stati Uniti si trovino in una situazione privilegiata, in quanto riescono ad accedere ai dati raccolti da ogni parte del mondo inclusi i paesi dell'accordo UKUSA che da controllori diventano anche controllati. 
I dizionari utilizzano tecniche avanzate di intelligenza artificiale per il riconoscimento del genere dei dati che ricevono. Questi sono in grado di riconoscere una conversazione e trasformarla in un testo scritto più facilmente gestibile, oltre a decrittare qualsiasi comunicazione. 
Un operatore che lavora in una qualsiasi stazione del pianeta e' in grado di richiedere informazioni relative ad un qualsiasi argomento che può essere comunicazioni diplomatiche, commerciali o provenienti da uno specifico paese, combinando anche più richieste per mezzo di operatori logici, ad esempio si può chiedere i dati relativi alle comunicazioni fra una ditta italiana ed una francese avvenute in un determinato periodo di tempo, in cui si tratti di un particolare contratto. 

Il sistema Echelon così come lo conosciamo oggi è un caso di violazione della privacy di ogni cittadino. Intercettare, catalogare ed archiviare la vita di chiunque  è una violazione dei diritti umani anche se la maggior parte di queste informazioni non vengono utilizzate perchè non considerate importanti. 
La democrazia è costruita su diritti che prevalgono su qualsiasi interesse collettivo, individuale, economico, politico e di sicurezza. Tutto questo è talmente ovvio da risultare banale, eppure le agenzie di sicurezza dei paesi UKUSA hanno deliberatamente ignorato i principi che sono chiamate a difendere. 
Non è questo l'unico caso in cui gli ideali che si intende applicare sono ben diversi dalla realtà; violazioni dei diritti umani avvengono anche nei paesi definiti democratici. In questo caso però la sorveglianza coinvolge chiunque, ogni cittadino si è trovato ad essere la vittima e questo lo ha ovviamente indotto a reagire.
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